
O
gnuna di queste primarie
è una storia a sé», dice
Paolo Gentiloni metten-
do in fila le primarie di Mi-

lano, Napoli, Cagliari, Genova e infi-
ne Palermo. «Ma di fronte al ripeter-
si di un cortocircuito tra l’elettorato e
il nostro partito non si può più rinvia-
re una discussione a livello naziona-
le».
Perché, onorevole Gentiloni?
«Intanto perché le primarie di Paler-
mo fanno registrare un dato molto
positivo, la partecipazione enorme
che c’è stata, ma confermano che è
controproducente indicare dei candi-
dati ufficiali del partito o addirittura
di uno schieramento. In questo caso,
il famoso schieramento di Vasto».
Quindi i vertici del Pd devono aprire
una discussione sulle primarie?
«No, non si tratta di cercare degli ag-
giustamenti o di pensare a nuove re-
gole. Se qualcuno pensa di evitare
qualche cortocircuito staccando la
corrente si finirebbe per lasciare il
partito al buio».
E allora quale dovrebbe essere l’ogget-
to della discussione?
«Sintetizzo così: è cambiato tutto,
tranne la nostra linea di condotta.
Non possiamo continuare a ragiona-
re con schemi maturati due anni fa
di fronte a una situazione radical-
mente nuova. Per questo è necessa-
rio convocare la Direzione del Pd,
per rimediare al deficit di discussio-
ne collegiale che c’è stato e per ana-
lizzare finalmente la nostra linea di
condotta. Non serve una resa dei con-
ti ma una correzione della rotta poli-
tica».
Verso quale direzione?
«C’è stato un cambio di stagione che
noi abbiamo lungamente atteso e in

buona parte anche determinato. Og-
gi non possiamo e non dobbiamo vi-
vere questa nuova fase come se fosse
un periodo di penitenza. Anche per-
ché, come dimostrano i sondaggi,
non lo vivono affatto così gli elettori.
Allora il primo punto da mettere a
fuoco è che questo è il nostro gover-
no. Che ci ha rimesso al centro
dell’Europa, ha archiviato Berlusco-
ni e ha avviato alcune riforme che
fanno parte da sempre dei nostri pro-
grammi. È paradossale che il Pd lasci
spazio a Berlusconi per dire “questo
è un mio governo”. Guai a farci
“scippare” Monti, sarebbe un’opera-
zione di vero e proprio masochismo
politico. Chi nelle nostre fila tratta il
governo Monti come fosse un gover-
no Badoglio, una parentesi dopo un
regime, fa male al Pd».
“Questo è il nostro governo”, lei dice, e
però ha contro sia Sel che Idv, ovvero
le altre due forze di quel centrosinistra
che, per dirla con Bersani, costituisce il
“baricentro” della coalizione chesi can-

dida a governare nel 2013.
«Bisogna discutere anche di que-
sto, di cosa succede la prossima le-
gislatura. Nel 2013 il Pd dovrebbe
candidarsi a guidare una stagione
di riforme con due caratteristiche.
La prima è la continuità rispetto al-
le riforme avviate da questo gover-
no. Guai a mostrare la sindrome di
Penelope, nessuno capirebbe se ar-
rivassimo noi e smontassimo quan-
to fatto da Monti. La seconda carat-
teristica riguarda le alleanze. E mi
sembra chiaro che si debba partire
dagli interlocutori con cui siamo
stati in sintonia in questa nuova sta-
gione».
In questa nuova stagione sostengo-
no il governo Pd, Udc e Pdl: pensa a
una grande coalizione?
«Escludiamo grandi coalizioni,
mentre è chiaro che se vogliamo
raccogliere il testimone dove lo la-
scerà l’attuale governo va preferito
Casini a Di Pietro. Ha condiviso
con il Pd la stagione dell’opposizio-
ne a Berlusconi e ora quella del so-
stegno a Monti. Non possiamo, la
primavera del prossimo anno, pre-
sentarci con chi ha assunto posizio-
ni contrarie al governo. Per questo
la foto di Vasto è ingiallita».
Ma come può il Pd non candidarsi in-
sieme a Sel e Idv, due partiti con cui
siete alleati alle prossime ammini-
strative e con cui governate in tante
realtà locali?
«Non c’è mai stata in Italia una
stretta corrispondenza tra alleanze
sul territorio e coalizione di gover-
no nazionale. Noi opportunamen-
te facciamo alleanze anche con Ri-
fondazione e col Pdci eppure tutti
siamo d’accordo nel ritenere impos-
sibile riprodurle sul piano naziona-
le. Soprattutto, dobbiamo lasciarci
alle spalle la vecchia idea che il Pd
non debba avere concorrenti alla
sua sinistra».
Allearsi col Terzo polo non significa
lasciare a Casini la rappresentanza
del centro, ovvero la fine della voca-
zione maggioritaria del Pd?
«No, se diamo al Pd il profilo non di
una forza di sinistra in cerca di un
alleato di centro, ma di una forza
democratica che si candida a guida-
re la legislatura delle riforme in
continuità col governo Monti».
Con Bersani candidato premier?
«Abbiamo il diritto-dovere di candi-
dare il segretario del Pd. Ma questa
non è una decisione che si può
prendere un anno prima delle ele-
zioni. Dipende molto da come si svi-
lupperanno le cose sul fronte della
legge elettorale, che oggi prevede
l’indicazione di un candidato pre-
mier ma non è detto che rimarrà. E
dipende dalle scelte che faranno i
protagonisti della fase attuale, a co-
minciare dal presidente del Consi-
glio».❖

L’esponente Modem: «Dopo Palermo si discuta
Bersani candidato nel 2103? Scelta legittima
ma dipende da Monti e dalla legge elettorale»

«Niente resa dei conti
ma il Pd deve
cambiare rotta»

Intervista a Paolo Gentiloni
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maggio ha ancora un grosso ostaco-
lo da superare. L’11 maggio è convo-
cata l’assemblea del Pd che deve di-
scutere la mozione di sfiducia al se-
gretario regionale. Nell’ottica dei
promotori, il gruppo “Innovazione”
(Cardinale, Papania, Genovese) in-
sieme a Giuseppe Lumia e Antonel-
lo Cracolici, se ci fosse un «passo di
responsabilità» di Giuseppe Lupo si
potrebbe creare un organismo di
reggenza per la campagna elettora-
le, fino al 6 maggio. E ci tengono a
sottolineare che la sfiducia viaggia
su un binario indipendente rispetto
alle primarie: «Quando l’abbiamo
presentata Rita era strafavorita».
Ma Lupo non è d’accordo: «Non mi
dimetto, domenica sarà l’assemblea
a discutere e se sarò sfiduciato ne
trarrò le conseguenze».

Le polemiche palermitane conti-
nuano ad alimentare la discussione
nazionale sulle alleanze del Pd. Ni-
chi Vendola, che ha espresso gratitu-
dine per l’impegno di Rita Borselli-
no alle primarie, «il suo garbo e l'au-
torevolezza che rappresentano una
ricchezza per l'intera coalizione»,
ha polemizzato con la rievocazione
della «foto di Vasto». «Noi - ha detto
- non lo abbiamo fatto quando Mar-
co Doria ha vinto a Genova».❖
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Latorre
a Letta:
sbagli

«Credo che Letta abbia commesso un errore politico grave nel fare quella dichiarazio-
neall’indomanidelvotodiPalermo»,hadettoNicolaLatorre,Pd, «tral’altroilsegretario,Bersa-
ni, ha detto che la foto di Vasto non c’entra nulla», come mai il vicesegretario la pensa diversa-
mente? Ribatte via twitter Francesco Boccia: «Il Sen. Latorre è il nuovo portavoce di Sel?»
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